
■ di Marco Fiorletta

DELITTO E se fosse stata una stampella l’ar-

ma usata per uccidere Chiara Poggi? L’ipote-

si, che gli investigatori al momento quanto-

meno non scartano, potrebbe risolvere molti

interrogativi rimasti

ancora insoluti. Pri-

mo fra tutti quello

che riguarda proprio

l’armadel delitto, non ancora ri-
trovata.Finoadarrivarealnome
dell’assassino, che potrebbe an-
che non essere di sesso maschi-
le, come testimoniato dall’orma
di calzatura femminile rinvenu-
taaccantoadunachiazzadi san-
gue.
Ieri gli uomini del Ris di Parma
hannoiniziatoadeffettuarecon-
trollinellaroggiachescorreapo-
chimetridallavillettadellafami-
glia Poggi. L’ipotesi è che l’assas-
sino possa aver lanciato l’arma
in quelle acque verdastre, confi-
dando nelle corrente.
Gli inquirenti intanto sembra-
no voler insistere sulla pista che
portaagliaffettipiùvicinialla ra-
gazza.Ecosì ierihannoconvoca-
to ancora una volta, nella caser-
ma di Vigevano, il fidanzato di
Chiara,AlbertoStasi, edunadel-
le due cugine gemelle della ra-
gazza, la 23enne Stefania Cap-
pa.
Fidanzato e cugina sono stati
ascoltati come persone informa-
te dei fatti, visto che al momen-
tononrisultaesservi alcuninda-
gato. Stefania Cappa è arrivata

intornoallecinquedelpomerig-
gio, dopo essere stata in obito-
rio. Alla guida di una Smart ne-
ra, preceduta da una macchina
con due carabinieri in borghese,
è rimasta per circa quattro ore a
rispondere alle domande degli
investigatori. All’uscita dalla ca-
serma è schizzata via senza rila-
sciare alcuna dichiarazione.
Non è stata invece sentita l’altra
gemella, Paola Cappa, la ragazza
chehadettodiaver tentatoil sui-
cidio sabato scorso e di «essere
stata aiutata da Chiara a supera-
requestomomento».PaolaCap-
pa,chealmomentohaunginoc-
chio infortunato e cammina
con l’aiuto di sostegni, potrebbe
però essere sentita oggi.
Piùlungoèstato invecel’interro-
gatorio a cui è stato sottoposto
Alberto Stasi, che già nella gior-
nata di martedì era stato sentito
peroltre trediciore. Il ragazzoha
parlato agli inquirenti, tra le al-
tre cose, della chiamata partita
dal suo cellulare alle 13.27 di lu-
nedìverso lacasadiChiara.Dall'
altrocapodellacornetta si sareb-
be sentito un silenzio di circa
quattrosecondi,comesequalcu-
noavesse rispostoe, immediata-
mente dopo, riagganciato. La
chiamata di Alberto Stasi a casa
Poggi troverebbe conferma nel-
le testimonianze rese in questi
giorni dal giovane, che ha detto
ai carabinieri e al magistrato di
aver cercato di contattare più
volteChiara la mattinadel delit-
to.
L'orario della telefonata, le
13.27, assume particolare inte-
resse se rapportato con altri due
momenti importanti nella rico-
struzione dell'omicidio: quello
della morte di Chiara che sareb-
beavvenuta tra le 9.30 e le 10.30
dilunedìscorsoequellodelritro-

vamento del cadavere da parte
di Alberto Stasi, alle 13.50 circa.
Intenso intanto il lavoro degli
uominidel Ris di Parma, che an-
che ieri hanno controllato pal-
moapalmolavillettadella fami-
glia Poggi. Numerose le tracce e
gli indizi repertati in questi gior-
ni di lavoro. Se l’indagine classi-
ca dei carabinieri di Vigevano
non dovesse portare alla risolu-
zione del caso, si potrebbe co-
munque trattare soltanto di una
questioneditempo:vista l'effera-
tezza del delitto, è facile che l’as-
sassino possa aver lasciato diver-
se tracce.Eccoperché ilvoltodel
killerpotrebbe essere svelatosol-
tanto tra qualche tempo.

Ruini airlines

NUOVE ROTTE

Vedegheto, frazionedi Savigno, colline bo-
lognesi. Se non hai un motivo per andarci
resterebbe, come si dice, solo un punto sul-
lacartageografica.Nonci sonocentri com-
merciali, non ci sono banche né cinema,
nemmenounbarounnegoziod'alimenta-
ri. Una natura ancora viva ed accogliente,
dove si possono incontrare tassi e cinghia-
li, upupe e caprioli, volpi che mangiano i
pulcini e dove ancora si coltiva la terra. Ci
vive anche chi ha deciso di uscire da Bolo-
gna, raggiungibile in trentaminuti, e chi si
giova della vicinanza con Marzabotto e
Sasso Marconi.
Perché per «un cittadino» allora tornare a
Vedegheto in una domenica d'agosto dal
tempo incerto? Per la «Festadei Giovani»,
una volta «Festa dei reduci». E qui occorre

fare un salto nel passato, agli anni della
Seconda Guerra Mondiale. Ricordare che
a pochi metri da Vedegheto passava la li-
neaGotica, la sua vicinanza a Marzabot-
to eaMonteSolediventati tristementeno-
ti per gli eccidi dei nazifascisti.
Anche lapiccola frazionediVedeghetoha
dato il suo tributo di sangue, tre militari e
quattordici civili comeriportato sulla lapi-
de incastonata nel muro della chiesa co-
me quella per la guerra del ‘15-‘18. Alle
portedel piccoloborgo,pocopiùdiduecen-
to abitanti compresi gli immigrati, come
benvenuto si trova la lapide per un giova-
ne partigiano, Francesco Calzolari di di-
ciotto anni, torturato e ucciso dai tede-
schi.
Come ci ha detto Dino Rossi, nato il pri-
mo gennaio 1923 e ultimo dei reduci an-
cora in vita, la festa si tiene ininterrotta-
mente dal 1947. «Era organizzata di vol-
ta in volta da due reduci (priori) dei circa
trenta tornati a casa». «Dopo l'8 settem-
bre qualcuno è finito in Germania nei
campi di concentramento come me, qual-
cunoandò con i partigiani e qualcun altro
tornò subito a casa e attese la fine della
guerra».«Facemmofare la lapide in ricor-
do dei caduti, comprammo - continua
Rossi - con una sottoscrizione la statua di
Don Bosco che tutti gli anni è portata in

processione. Partecipavano tutti i reduci
anchedelle zone limitrofe senzapensarea
chi era democristiano e chi comunista,
non si parlava di politica ma si festeggia-
va il ritorno a casa».
«La festa fu voluta dal parroco dell'epoca
don Alfredo Calzolari e da Roberto Suppi-
ni che era stato in seminario con don Bo-
sco - aggiunge Ferruccio Suppini, giovane
di settantacinque anni ancora attivo sui
campi - per celebrare il ritorno dei ragazzi
dalla guerra, oggi di quei ragazzi ne resta
solounomala festa rimanee lapiccolaco-
munità si impegna ogni anno per realiz-

zarla».
E trauna tigella e unacrescentina,Ferruc-
cio, all'epoca aveva undici anni, racconta
di «partigiani che tesero un'imboscata ad
un mezzo tedesco e ne uccisero i tre occu-
panti, tre graduati.Della cosa fu informa-
to il parroco che si rese subito conto delle
conseguenze dell'azione militare degli an-
tifascisti.DonSamuele pensòallora di far
nascondere i tre corpi sotto un mucchio di
letameprontoper laconcimaturadei cam-
pi, il cattivo odore avrebbe messo in diffi-
coltà i cani sguinzagliati alla ricerca dei
corpi. Si fece sparire la camionetta nel bo-
sco di Monte Pastore coperta di rami e fo-
glie enonostante le ricerchenessunoenul-
la fu ritrovato e si evitò la prevedibile rap-
presaglia che con solita ferocia erano usi
attuare inazisti». Ferruccio èunaminiera
di ricordi. «Mio padre non fu richiamato

perché aveva cinque figli, ma ai tedeschi
non importava nulla e perciò per evitare
sorprese si dette alla macchia e si nascose
vicino a Castellara. Ma alla fine si stancò
e tornòacasa lo stessogiorno in cuiuccise-
ro due fratelli carabinieri a poche centina-
ia di metri da Vedegheto». «Si chiamava-
no Dante e Gino Vignudelli, il più giova-
ne aveva sedici anni. L'8 settembre diser-
tano e tornano a casa ma il 29 giugno del
1944 vengono presi in un rastrellamento
e caricati sui treni diretti in Germania. A
Domodossola riesconoa fuggire e tornano
ancora a casa e si danno alla macchia
ma sfortunatamente sono presi e uccisi a
Vedegheto».
La festavaavanti, comei ricordidiFerruc-
cio:«Per seimesi aVedeghetovenivaa dir
messa don Giovanni Fornasini, a cui ho
fattodachierichetto, e che fuuccisodai te-
deschinel 1945». Adon Fornasini è stata
conferita lamedagliad'oroalvalormilita-
re.Èarrivato ilmomentodei fuochid'arti-
ficio che concludono la festa, piccoli fiori
blu, oro e verde che sbocciano nel cielo,
poi il ritorno nel casale di pietra di Ferruc-
cio,a ricordare i reduci, a sperare nellapa-
ce, per salire di nuovo a Monte Sole, un
giorno, lì dove la leggenda racconta che il
ventoperenneè lavocedeipartigiani,adi-
re loro di riposare in pace.

■ di Maristella Iervasi

Sempre più giallo:
Chiara uccisa
da una stampella?
Ieri sentiti di nuovo il fidanzato e una delle cugine
I Ris ancora alla ricerca di tracce dell’assassino

Un carabiniere della scientifica entra nella casa di Chiara Poggi, la ragazza di 26 anni trovata uccisa nella sua villa di Garlasco (Pavia) Foto Ansa

LA STORIA A Vedegheto, sulle colline bolognesi, ogni anno la piccola comunità si ritrova per tenere viva la memoria della lotta al nazifascismo

«Noi partigiani, la “festa dei giovani” e quelle Ss nascoste nella melma»

Verità egiustiziaper l’eccidiodiCefalonia.Lachiedonoanco-
ra con una lettera aperta al Presidente della Repubblica e al go-
verno Prodi Marcella De Nigri (figlia del capitano Francesco
De Nigri, martire di Cefalonia) e Franco Giustolisi, autore de
L’armadiodellavergogna. «Acosaservonolecerimoniecomme-
morative se si cerca di evitare l’elementare riparazione all’in-
giuria subitadalnostropopolo?»scrivonoconriferimentoalla
ultimevicendegiudiziarie - riportateda ilmanifesto - sulmassa-
crodeimilitaridelladivisioneAquiaCefalonia, tracui larecen-
tedecisionedelprocuratorediDortmund,UlrichMaas,dipro-
sciogliere per prescrizione alcuni ufficiali nazisti perchè non ci
sarebbero elementi sufficienti per sostenere l’accusa di omici-
dio aggravato; e anche dal verdetto della procura di Monaco
che l’anno scorso ha prosciolto un ufficiale nazista ancora in
vita, Hotmar Muhlhauser, equiparando i soldati italiani a dei
traditori.Decisioni,questedellamagistratura tedesca,chehan-
no messo «la parola fine, probabilmente definitiva- è scritto
nella lettera - alle inchieste sul massacro». Dunque la De Nigri
eGiustolisi chiedonouninterventoaffinchè«vengamessoun
puntofermosuquesta immanetragediachequalcunoomolti
stanno mutando in vergognosa buffonata».

«La camorra ricicla vicino al Parlamento»: ed è bufera
Dalla radicale Bernardini sospetti su bar e ristoranti che «parlano napoletano». Iervolino: razzista

II CALDO può tirare brutti

scherzi. L’afa agostana poi

può far straparlare fino a sfio-

rare il razzismo (in)consape-

vole. È accaduto ieri a Rita

Bernardini, segretaria dei

Radicali. «Camminando attorno
ai palazzi della politica rilevo che
la lingua parlata nei bar e nei più
grandi ristoranti del centro di Ro-
ma è sempre più il napoletano,
chenonvienedaantichetradizio-
ni ma è frutto di ingressi recenti,
di centinaia di migliaia di euro

spesi in ristrutturazioni». Accen-
to napoletano sospetto di camor-
ra. «A piazza S. Eustachio, a Torre
Argentina molti locali sono stati
rilevati. Non so se sia stata la ca-
morra, ma la cosa mi insospetti-
sce». Un colpo di calore o un so-
spetto suffragato da prove? Lo di-
ranno i magistrati. E si scopre che
l’ufficio del procuratore distret-
tualeantimafia delLazio Italo Or-
manni nei giorni scorsi è stato
contattato da avvocati vicino ai
Radicali, ma la cosa non avrebbe
prodotto alcuna denuncia. «Im-
prenditoria e camorra è un lega-
meoggettodigrandeattenzione-
dice Ormanni - Roma è capillar-
mente valutata». E in serata la
stessa Bernardini corregge il tiro:

«Mai fatta l’equazione napoleta-
ni uguale camorristi. Respingo al
mittente le accuse di razzismo».
Intanto a Sant’Eustachio nel bar
“Cafè et cafè” c’è la risposta di
due dipendenti campani: «Mi ri-
tengo offeso come italiano dalla
dichiarazionediunleaderdiparti-
to». E all’”Aumm-Aumm” di Tor-

re Argentina, dove è cliente affe-
zionato Pannella, rispondono a
tono: «Cà tenim solo nu pacco ‘i
cambiali da pagare. Se la signora
passa, possiamo fargliele vedere».
Mentre lo scrittore partenopeo
Marcello Dell’Orta dice: «Come i
giornali tedeschi dopo la strage di
Duisburg. È avvilente vedere che
simili stereotipi esistanoancora».
Bernardini parla a Montecitorio,
«confida»i suoisospettialla stam-
pa, spiega di «parlare a titolo per-
sonale ma l’affermazione che la
«camorra ricicla vicino ai palazzi
della politica» solleva subito un
gran polverone. Infastiditi e sba-
lorditi gli imprenditori napoleta-
ni che hanno un’attività a Roma:
«Sehadeinomi li facesse»dicono

Nicola e Roberto Fiorillo, titolari
delristorante“Terrazza”aBarberi-
niecherappresentanola terzage-
nerazionediun’aziendafamiliare
che dal 1927 lavora nella ristora-
zione. Su Napoli la leader radicale
«lancia accuse generiche e razzi-
ste» commenta il sindaco parte-
nopeoRosaRussoIervolino.Mol-
te anche le reazioni dei politici.
Forza Italia chiede l’intervento
della magistratura. Gennaro Mi-
gliore (Prc) da napoletano («sono
nato in un quartiere dove la ca-
morra è molto forte») invita Ber-
nardiniad«ascoltaremenogli ac-
centi»edaconcentrarsi sull’attivi-
tà di contrasto alla criminalità or-
ganizzata perchè «i soldi reciclati
non hanno accento».

Esercenti in rivolta:
«E le prove?»
Il procuratore Ormanni
«Situazione sempre
monitorata»

Si chiama così il ritrovo
che va avanti dal ’47:
«Era per i ragazzi che
tornavano dalla guerra o
dalla clandestinità»

Le vie del cielo sono infinite. Ma anche le rotte non sono poche. Lo sa
bene Camillo Ruini che a capo dell’Opera Romana Pellegrinaggi ha,
come dire, benedetto l’acquisto da parte della Orp di una quota della
Mistral, compagnia aerea controllata dalle Poste Italiane e, dice
«l’Indipendente», avrebbe concluso un accordo per aprire ai fedeli le
autostrade celesti. Le mete sante come Fatima, Santiago di
Compostela o Czestochova, insomma, potranno essere raggiunte non
più solo da terra, come da tradizione pellegrina, ma sopra un comodo
aereo. A dimostrarlo, urbi et orbi, sarà lo stesso cardinale vicario che
il 27 agosto aprirà i voli della fede con un viaggio a Lourdes a bordo
di un volo Mistral con la dicitura «Cerco il tuo volto, Signore». Voci
informate dicono che a quel logo si aggiungeranno presto i vessilli
dello Stato vaticano. E voci disincantate ricordano che lo scorso anno
le mete religiose hanno messo in moto nel mondo oltre 190 milioni di
pellegrini cristiani. Le prenotazioni saranno gestite dalla Quo Vadis,
agenzia che dal 1969 cura il traffico turistico-religioso per conto della
Orp. Questione di fede, naturalmente. Ma anche di soldi.

IN ITALIA

LETTERA A NAPOLITANO E AL GOVERNO
«No al colpo di spugna sull’eccidio di Cefalonia»

Il paesino è a due passi
da Marzabotto, vicino
passava la Linea Gotica:
«Abbiamo avuto i nostri
eroi, non dimentichiamo»

Il ragazzo ha parlato
della chiamata partita
dal suo cellulare
alle 13.27 di lunedì
verso casa di Chiara

Dino Rossi e Ferruccio Suppini

Ma dall’altro capo
della cornetta solo
silenzio per 4 secondi
poi qualcuno
ha riagganciato

■ di Giuseppe Caruso inviato a Pavia
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